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Una vita spesa per gli altri. Don Davide FACCHINELLO,
sdb
            Nato nella millenaria città di Treviso il 21 maggio 1974, è stato battezzato
nella chiesa parrocchiale di Loria (Treviso) dove risiedeva la sua famiglia. Frequenta
la scuola dell’obbligo nei suoi luoghi natali e continua da interno il biennio della
scuola grafica dell’Istituto San Giorgio di Venezia dove conosce i salesiani. Inizia
un’esperienza nella Comunità Proposta salesiana di Mogliano Veneto, continuando
gli studi grafici a Noventa Padovana da dove riceve i suoi titoli di studio. Questa
esperienza lo porta a conoscere le attività dell’oratorio parrocchiale di Mogliano,
l’animazione estiva, i gruppi formativi, che diventeranno catalizzatori per la sua
risposta ad una chiamata divina, entrando in noviziato nel 1993. La sua prima
destinazione pastorale fu nella casa di Mogliano Veneto Astori con l’incarico di
catechista della scuola media, dove fino al 2011. Di seguito riceve una nuova
destinazione nella casa di Este con i compiti di vicario in comunità e di animatore
pastorale tra gli allievi del Centro di Formazione Professionale. Nel suo cuore nasce
il desiderio di svolgere un’esperienza pastorale in terra di missione e si mette alla
disposizione delle necessità della Congregazione Salesiana a questo scopo. Come i
superiori gli indicano come destinazione il Perù, subito comincia a studiare la lingua
spagnola, lingua che continua ad approfondire nella realtà della missione, nello
stesso tempo che si inserisce nella cultura locale.



            Dal suo arrivo a Perù nel 2017, dopo un periodo di accomodamento, è stato
inviato alla comunità missionaria di Monte Salvado, nella regione di Cusco. Lì ha
iniziato come vicario parrocchiale della Parrocchia Maria Ausiliatrice di Quebrada
Honda, nella Valle di Yanatile, nella selva alta, dove i salesiani accompagniamo le
missioni andine. Dopo quasi due anni è stato nominato parroco della stessa il 12



aprile 2019.

            Appena arrivato, si è dedicato a conoscere le persone e mettersi al loro
servizio pastorale, essendo fedele alle indicazioni dell’Arcidiocesi di Cusco e in
collaborazione don la comunità locale. Essendo una parrocchia missionaria, ha
voluto e ha visitato periodicamente tutte le settantatré comunità, si è recato nei
villaggi più remoti e ha raggiunto le case più umili e lontane di una vasta regione.
Desideroso di avvicinarsi ancora di più alle anime che serviva, si era messo a
imparare la lingua quechua.

            Ha avviato progetti di assistenza e promozione, come la mensa parrocchiale
e un programma completo di assistenza psicologica, e, da buon salesiano, ha dato
impulso a molti oratori nei vari villaggi. Ha sviluppato intensamente il rinnovamento
della catechesi sulla linea dell’Iniziazione alla Vita Cristiana, in profonda sintonia con
il Progetto Educativo-Pastorale dell’Ispettoria. Il suo impegno nella Chiesa locale era
così grande che fu nominato dall’Arcivescovo di Cuzco decano della regione. Tra le
testimonianze del popolo, spicca la particolare cura che egli ebbe per alcune
persone (i più poveri tra i poveri) che David accompagnò e promosse in modo
speciale e molto discreto.

            Le testimonianze ricevute, confermano che era gentile e attento ai fratelli
della comunità, un religioso esemplare e un apostolo laborioso e impegnato. Fin dal
primo momento ha conquistato il cuore di tutti con la sua gentilezza e la sua serena
allegria; ha saputo conquistare la stima e la fiducia delle persone: compagni,
collaboratori, parrocchiani e giovani, grazie al suo ottimismo, buon senso, prudenza
e disponibilità.

            Oltre a tutto questo lavoro apostolico, Davide era un fratello molto amato:
amava stare nella comunità salesiana, i fratelli apprezzavano il suo buon umore e la
sua capacità di creare legami stretti.

            I giovani di Monte Salvado (la scuola per i giovani della giungla che
frequentano la comunità missionaria salesiana) gli volevano molto bene,
apprezzavano il fatto che fosse felice di passare del tempo con loro durante la
pausa e rimanevano colpiti dal suo entusiasmo quando insegnava la catechesi: era
un vero sacramento della presenza.



            Il suo percorso terreno finisce là: dopo aver condiviso con la comunità
parrocchiale la festa della Madre Ausiliatrice nel 24 maggio 2022, nel viaggio di
ritorno, parte per il cielo da un incidente stradale successo intorno alla mezzanotte.
L’ultima sua celebrazione alla Madonna lo accompagni nel Paradiso.

            Due tratti fondamentali che Don Bosco avevo visto in San Francesco di Sales
– carità apostolica e amorevolezza – sono quelli cha ha incarnato di più. È quasi un
riflesso di quello che diceva un suo compaesano, don Antonio Cojazzi: “Faccia
allegra, cuore in mano, ecco fatto il salesiano”.

            Speriamo che dal Cielo, ci ottenga molte e sante vocazioni per
accompagnare i giovani nel loro cammino terreno. Intanto, preghiamo per lui.

            L’eterno riposo dona a lui, o Signore, e splenda a lui la luce perpetua. Riposi



in pace.
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